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   ARGOMENTO, 
ai) 
C.. celebre Re de’ Perfi, ed uno de' 

| ‘maggiori conquiftatori del mondo, penetrò 
| col {uo efercito nella Scizia, e pugnò cons 
| tro i Maffageti,, popoli adoratori del Sole. 
| Li vinfe in una prima battaglia unitamena 
| te a Spargapifo loro Generale figliuolo di 

| Tomiri loro Regina. Quefta Principeffa . 
| però accefa di {degno contro Ciro portoffi 
contro di lui poco dopo con una poffente 
armata, fece prigioniero fuo figlio Cambi 
fe, fconfiffe Ciro, gli fece tagliar la tefta, 
e la tuffò in otre' pieno di fangue, dicendo 

"fatia te fanguine , quem fitifti . 
 Erod. lib. 1 Giuft. lib. I. cap, VIII 

|: La Scena fi fnge nelle Campagne della 
Scizia preffo il Monte Tauro.   
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PERSONAGGI. 

‘TOMIRI Regina de’ Sciti e gran Sacerdoteffa del 

sole ’ ù 

La Signora Elifabetta Bilington . 

CIRO Re de’ Perfiani 
Il Signor Guftavo Lazzarini. 

CAMBISE figlio di Ciro. . 
Il Signor Francefco Ceccarelli all’ attual Ser- 

vizio di S. A. P Elettore di Magonza . 

ARBACE Capitano e confidente di Ciro 
Il Signor Francefio Roffi. 

TOANTE Generale de’ Sciti 
Il Signor Carlo Rinaldi . 

ASPASIA Principeffa de’ Sciti 
La Signora Carolina Maranefi, 

ZIOASPE Principe de Sciti 
Il Signor Giovanni Bottari, 

Sacerdoti del Sole. 
Nobili Sciti del feguito di Tomiri, 
Soldati Sciti. 
Soldati Perfiani, 

La Mufica è del celebre Sig. D. Pietro Guglielmi 

Maeftro di Cappella Napoletano.
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BALLERINI. 

Primi Ballerini Serj 
1j Sig. Carlo Wilnove . $La Sig. Luigia Demora . 

Primi Grottefchi a perfetta Vicenda 

11 Sig. Giufeppe Benvenuti. $i Sig» Giufeppe Coppini 7 

La Sig. Felicita Ducot . $La Sig. Anna Ccppini. 

Balleviho per le Parsi 
11 Sig. Giufeppe Verzelotti, 

Ballerini di mezzo Carattève, 
1l Sis. Giovanni Capra. S$La Sis. Antonia Airoldi, 

11 Sig. Paolo Tofoni, $La Sig. Eufrafia Chiavari . 

Balletini del Corpo di Ballo 

11 Sig. Francefto Ferialdi, $La.Sigi Terefa Capra. 

11 Luigi Giarchi. $La Sig. Marianna Toni. 

11 Sig. Antonio Campioni . $La Sig. Diamante Mifiaglia . 
11: Sig. Giufeppe Gualanti. $La Sig. Anna Roffi. 

   

  

11 Sig. Giovanni Ifacco. $La Sig. Benedetta Strada. 

11 Sig. Luigi Fagorazi . $La Sig. Rofa Marchiori. 

11 Sig. Carlo Landini. $La Sig. Terefa Simonetti . 

1l'Sig. Carlo Mongino, $La Sig. Metilde Baldiocchi.. 

11 Vettiario di ricca e vaga invenzione farà dir ptto 
dal Sig. Giovanni Monti, Milanefe., 
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MUTAZIONI DI SCENE: 

ALT 1Q PR TM 0, 

Folto ed intrecciato. Palmetto. In mezzo 
gran Palma. 

Magnifici Padiglioni . 
Afpetto del Monte Tauro. 

AT: TT OQNISEICIONND7O0 

Picciolo Bofchetto alle falde del Tauro 
Accampamento di Tomiri con veduta in 

diftanza del detto Monte. 
Campo di battaglia preffo all’ Araffe, Gran 

ponte , che attraverfa il fiume. 
Amena valle circopgata da fcofcefe e rovi 

nofe balze, nella quale le tende d’ Afpafia . 

Le Scene fono d’invenzione e direzione 
del Signor Antonio Mauro. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Folto ed intrecciato Palmetto. In mezzo gran 
Palma. 

Tomiri affifa fotto la Reffa ed affiflita da A 
Jpafia da Zoafpe , e da moltiffimi Sciti in 
atto della più profonda meftizia . 

Tom. A: qual viltade è quelta, (alzand. 
Popoli a me diletti 2 

Sgombri da’ voftri pertì 
L’affanno ed il terror. 

Afp. E’ troppo grave il duolo. 
Zia, Ne manca già la fpene. 
Coro. A tante acerbe pene 

Più non refifte il cor, 
Tom. Vi rivedrò felici. 
Afp» Ah, come mai? 
Zoaf. Che dici ? 
Tom. Cadrà l’orgoglio in campo 

Del barbaro oppreffor. 
Coro. Ah, che per noi più fcampo 

Non v’è dal fuo furor, 
Tom.Non v’è più fcampo 2 
Zoaf.E donde 

Sperarlo omai 2 
A/p.Già {pento il tuo gran figlio 

Noftra {peme ed onor, de’ Perfi audaci 
Il crudo Re c’infulta, e ancor non pago. 
Il noftro fcempio ei vuol. Ognor più fiero 
Per le vittorie fue, d’intorno intorno 
Con immenfe falangi 
Ne ftringe, e preme. 

A 5 Zoa/.  



      
19 ATTO 

AZoaf.A lui d'arme e di forze 
Ineguali del tutto, 
Dì, che faremo ? 

Tom.Oh corì 
Di poca fe! Forfe la man, che regge 
De’Sciti il fren, non fi conofce ? 

A/p.In tema f 
Giuftamente ci traffe 
Del figlio il fato. 

Tom.É intanto ; 
Col diffidar dell’opra mia mi fate. (no 

Maggiore oltraggio. A h,no.Nel Dio del Gior- 

Si {peri almen. Già mi-folleva al Cielo 

Quel fatidico afflato , 
Che il fen m’infiamma. A piè del fuo fublime 
Fulgido Soglio della Scizia i voti 
To veggo accolti alfin, e fento il braccio 
Pien d’un nuovo vigore. A noi del Tauro 

Gli abitatori han dato ; 

! 1l foccotfo bramato: io dietro all’ orme 
Di Toante li veggo 
Avvicinarfi a noi. Preffo all’ Araffe 
L’empio Ciro difpone 
I fuoi foldati. Indegno ’ Io là ti voglio 

Per domar quel furore e quell’ orgoglio . 
A/p.Qual forza, invitta Donna, _ 

Hanno i tuoi detti / Oh come in un baleno 
Difparve dal mio feno 
Ogni timor / Un non fo che di grande 

M’occupa l’alma, e mi riduce in mente, 
Chi fei, gran Sol, che puoi 
Contro a’noftri nemici, e a pro di noi. 

Ah, l’ira tua giammai 
Non fia per noi funefta. 
Allor, che in te fi defta, 
La calmi la pietà. 

Quella pietà, che ammirafi 
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PR 1 MO. 14 
Nella tua luce efprefia, 
Che in ogni età la fteffa 
Pe’ figli fuoi farà. CP 

SCE N A. II. 

Tomiri, Zoa/pe, Toantes e Sciti 

Zoaf. 8? Cco Toantei : 
Tom. di E ben. Che rechi a noi? 
Toan.Omai da cenni tuoi” 

Pendono là ful Tauro i diecimila 
Fidi e fcelti guerrieri, che a tuo nome 
Dagli alleati ottenni , e a te guidai. 

Zom.Vanne lor Duce, e atterra 
Il riemico fuperbo. Alla grand’opra 
Ti eleffe il Sole, e già la {ua vendetta 
Dell’ Araffe alle fronde i Perfi affretta. 

Toa. Ah qual comando ! è puoi 
Lufingarti a tal fegno? O pur non fai, 
Con quante (chiere e quante in campo armaco 

| A flerminarci è pronto 2 
Tom.De’ Maffageti il Nume 

Combatterà per noi. 
Toean.E bene; il tuo desio 

Se vuoi, chio compia y al campo 
Meco ‘tu vieni ancor. Forza e coraggio 
L’efempio tuo mi dia, 
E, qual più piace al Ciel ; l’evento fia. 

Zoaf. Ah qual richiefta ! 
Tom. Teco 

Verronne sì, ma timido tu perdi 
H tuo trionfo. Acquifteranne il vanto 
Altro braccio, altro cor. Olà. Si apprefti 
L’elmo, lo feudo, e’l brando. 

Zoaf.Come! Che in te fi efponga 
La pubblica falvezza >? Affrenna il “opp 

i 6 m-   



   
ATTO 

impeto del tuo zelo. Altri al cimento 
Ne vada pur. Col fenno 
Tu ne giudica, e reggi. 

12 

Tom.Un buon Sovrano 
Per gli fudditi fuoi mai non ricufa 
Verfare il fangue. A voi dell’amor mio 
Quefta prova degg’io. Giammai più grato 
Piacere jo non avrei; ma ignoto impulfo 
Me neaccrefco la brama, e’l cor mi accende 
A fegno, che di me maggior mi rende. 

Deh calmate quell’affanno, 
Che vi delta un van timore. 
Senza pena in tal dolore 
Non vi poflo, oh Dio, mirar, 

Dolce speme in mezzo all’ ira 
Rifvegliarmi io fento in petto . 
Ah P’onor d’’ogn’altro. affetto 
Biama fol di trionfar. (p. con feguita. 

S CE N. A /HL 

Zoaf/pe, e Toante . 

Zoaf. HE rifoluto cor! 
Toan. Fra quai m’ha involto 

Solleciti penfieri ! Io giurerei, 
Che in mezzo a quel fervor non ha comprefa 
Del rifchio la gravezza. 

Zoaf.Il Sol l’affifte; 
E pure io temo. 

Toan. Ah qualche via fi tenti 
Per fraftrornarla. 

Zoaf.E quale ? 
Toa.Col pretefto 

Di rinforzar le fchiere, fi proponga 
Di chiedere una tregua. Quale amico 
Di Ciro un dì, tu da quell’ alma altera 
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PRIM.O. 13 

Ad ottenerla andrai, 
Zoaf. Se Tomiri il confenta, io non ricufo 

La tua brama efeguir, ma il Ciel fol vede 
Con gual pena al fuperbo indrizzi îl piede 

Preveggo già l’irte 
Gli oltraggi , gli sdegni ; 
Che deggio l[offtite 
Da Jabbri sì indegni, 
E fremo d’orror. 

Un mottro più fiero 
Averno non ferita : 
Non nutre la Terra 
Più barbaro cor. ( B. 

SCE N A. IV; 
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ji Toante. èd Af/pafia. 
“CE facelti; o Toante? il debil feffo 

4 All’ evento dell’armi , al par del forte 
Ad efporfi ver:à è? Che ftravaganza 
Ti cadde nel penfier? 

Toa. Mancano a noi E e 
Forfe gli efempj? Al! Termodotnite in riva 
Mille e mille Guerriere a lor talento 
Reggerfi io veggo , e al valor noftro ancora 
Scorno ed onta arrecar. Chi fa, fe a voi 

i Nuova gloria in Tomiri oggi fi apprefta, 
| Onde il Sol tanto ardir le ifpira , e delta ? 

Se per man d’una donna ne avveriga, 
d De’ nemici lo fcempio tremendo; 

Il trionfo farà più ftupendo, 
E del Nume la gloria maggior. 

Quanto il mezzo, ch’ei {ceglie , è più frale 
Per moftrare, che puote, eche vale, 

i Tanto più gli fi accrelce l’onor. ) p. 
© A/P.Oh doftra condizion/ Nafcer foggetre 

Degli vomini all’arbitrio / A lor piacere 
AI Si-    



        

    
    

   

    

  

    

                                

     

14 AT TO 
Secondo i proprj affetti 
Sentirci giudicar! E perciò fiamo 
Ora deboli, or forti, ora rifiede 
Nel noftro cor l’ inganno , ed or la fede. (p. 

SC. E, N A Vv. 

Magnifici Padiglioni, Guardie, che li cuftodifcono 

Ciro, e Cambife. 

Al mio contento in feno 
$ Di che affannarmi io trovo. 

22 è Ah, che felice appieno 
Un cor giammai non è. 

Cam. Ma quel dolor, che provo, 
Lo provo fol per te. 

Cir. Fa, che l’intenda almeno - 
Come ti vien da me 2 

Su parla. 
Cam.lo temo, 

Che non ti adiri. 
Cir. A_{degno 

- Mi muove quel ritegno. 
Cam.Il voler tuo 

Si compia pur; ma prima dì, che mai 
T’agita il cor? 

Cir. L’ ardente 
E fmifurata brama 
Di foggiogar la Scizia e il Mondo intero . 

Cam. Ah, quelta brama è la cagione appunto 
D'ogni mia angofcia. 

Cir. Come? 
Dam.Un non fo quale 

Interno turbamento a me predice 
TI fucceffo infelice. 

Cir. Folle timor? ... 
SCE- 
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   PRI MO. 

SS. CE; No. A saVil 

Arbace, e derti « 

Arb. IO Re, come imponefti ; 
Preffoall’ Araffe in ordine” difpofte 

Le {chiere tue già fon; ma cofa io vidi, 
Che appena agli occhi miei 
Fede preftar potei. Picciol drappello 
Di Maffageti il dorfo 
Al ‘Tauro preme in atto 
Di venirci all’incontro. Alla lor tefta 
Son Tomiri e Toante. 

Cir. Il loro ardire 
Più iftiga il mio defire. 

Cam.Anzi dovrebbe 
Frenarlo, o Padre. In effo 
Solo il noftro periglio io veggo efpreffo. 

Cir. Per qual cagion ? 
Cam.Egli a te par, che poche 

E deboli falangi 
Oferebber cotanto , fe-dal Nume, 
A cui dan culto, Oracoli ficuri 
Di vincer non aveflfero ? 

Cir. Allor, quando 
Io feonfiffi co’ fnoi 
L’audace Figlio di Tomiri, a fronte 
Ebbi lo fteffo Nume, e pure il vinfi. 
Olà; fi tronchi alfine 

| Ogni dimora. All’armi, 
Cam. Ab voglia il Cielo, 

Che non ti abbi a pentir. 
Cir.No, nol vedrai. 

Perir potrò, ma non pentirmi mai. 
Io non venni fra Sciti 
Per paventar de’ Numi. A grandi imprefe 

A'$ So- 

  

   
    
   



   
   

  

té “AT. TO : 
Solo è nata quell’alma. Intento io fono 
A coronarmi il crin di quegli allori, 
Che fol nacquero i mezzo a’ miei fudori ; 

Sfidando la morte, 
Sprezzando i perigli 
Vo in campo a pugnar. 

Di chi amica fu fempre la forte? 
Del guerriero , che ardito , che forte 
Fin del Cielo non {a paventar. 

Fra l’armi e 1 terrore 
Col brando e ’l valore 
Son ufo a trionfar. ( pi: 

Cam.Dal capo fuo, deh per pietà, lontano 
Tenete, o fommi Dei , quel, ch’ei fi chiama 
Ben meritato sdegno 
Col volervi ‘irritare a quefto fegno. ( p« 

SCE NA XVII. 

Arbace folo . 

El Re l’alto faror, del Prence il giufto 
Ma neégletto timore, e dellà Scizia 

ll temerario ardir, for tutti oggetti , 
Che in tumulto e fofpefo 
Mantengono il mio core. Io non faprei 
A qual di lor determinarmi. E’ Ciro 
Troppo crudel. Cambife forfe troppo 
Eccede nel temer. Ma così infano 
F’ de’ Sciti il penfier, che alfin vedranno; 
A cofto della vita; il loro inganno. ( ps 
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PR I M*-0O, 17 
$ CE. N A Vi.       

   
    

   

      

   

                                      

   
    
    
    
     
      

| Ciro e Cambi/e con Guardie, indi Zoaspe con 

Jeguito , che rimane fuori de’ Padiglioni . 
’ 

o introduca Zoaspe. Io non comprendo 
(ad una guardia che parte, e vengono 

fituate due Sedie. 
A che ne venga. ( Siede . 

Cam. Utile è fempre, o Padre, 
I fuoi fenfi afcoltar. (Siede . 

Toa, De’ Perfi invitti 
Al poffente Monarca 
Umil mi proftro , e delle Scizia a nome 

Una tregua domando. Ove a te piaccia , 

Bramano i Duci fuoi 
“Teco parlar . 

"Cir. Interceffor ben degno 
| Manda la Scizia jin ver. La tua franchezza, 

‘Zoalpe, ammiro ... Amico 
Di Ciro un tempo, ardifci 
A pro de’ fuoi nemici 

i Di prefentarti a lui ? 
Cam.( Come l’ accoglie!) 

To. ( Oh Ciel, n’ affitti.), A. torto 

” Mi rimproveri, o Ciro. Io fo qual parte 

A me convenga. Indifferente io venni 

A. chieder ciò, che grato anche a te fteffo 
Effer dovrebbe. Un’util pace giova 
Affai più, che la guerra. 

Cir.Infino ad ora 
Nol conobbe queft’alma. A tuoi configli 
To molto deggio. In ricompenfa, vanne, 
Ed in mio nome a Moffageti intima 
L’ultimo eccidio . (s alza, e feco Cambife 

Zoa.( O cruda furia /) (in atto di partire. 

Cam. Ferma. (a Zoa/pe . 
A. 9 Cir. 
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18 ATTO 
Cir. Perchè l’arrefti 2 
Cam. Ah , padre, 

Deh $s’egli è ver, chem’ami, a me concedi 
La grazia d’afcoltarli . Ecco a’tuoi piedi 
Mi getto. (inginocchiandofi . 

Zoa. (Oh nobil cor!) 
Cir. Sorgi. (Cambifes' alza) A che mai 

Tu mi riduci 2... Là del Tauro a’ piedi 
(aZoaspe. 

Or or farem . Precedi 
I paffi noftri , e’l fappiano i tuoi Duci . 

Toa.Ubbidito farai. 

SHSC EN AVWTIXI 

Ciro e Cambife. 

Conf zo mio genitor. 
Cir. Sei pago ormai ? 

Quanto vile tu fei ! 
Cam. Qual nome, o padre, 

P’ulcì da’labbri, ed a ferirmi è giunto 
Nel più vivo. del cor? E quando mai 
Un fegno a te moftrai 
Di viltà di timor ? Oh giufti Numi, 
"Tanto foffrir degg’io, ’ 
Sol perchè il mio dover compir defio ? 

Non merta il mio Amore 
Sì fiera mercede: 
Non tanto rigore; 
Quel volto ferena : 
Ti baflli la pena, a 
Che defti al mio (cor. 

(I preghi difprezza, 
Non ode configlio . 
Più torbido ico 
.Non vidi finor, ) 
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PUR MIO, 19 
Cir. Qual profonda radice nel fuo perto 

“ -Gettar del volgo. i pregiudizj | Indarno 
M’adopro a sradicarla ; e’l.cor ne freme, 
Nel colmo di mia gioja ah non credea 
D’arroffir per un Figlio, 
Che palpita al minor d’ogni periglio, 

SH CE NCAA x. 
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Afpetto del Monte Tauro . 

I Sulla cima del Monte fi veggono Tomiri e To- 
| ante alla 1efta del loro efercito di/pofto in 
i atto di marcia. Nella pianura Zoa/pe col 
i Seguito. 

<Zoa.{ )Opoli della Scizia ; 
o Non più fofpiri .: A fcintillarvi in vifo 

i Torni il piacer, Il Dio del giorno. a noi 
i In Tomiri favella, e ne alficura 

Di trarci alfin d’ognicrudel (ventura, 
CO; R O: 

Con preghi affretti fi 
Il dolce iftante: 
Voti i più fervidi 
Sempre coftante 
Per noi ritrovino 
Ta fua bontà. 

E i Perfi apprendano:; 
; Che la fua luce 
} A quetti Popoli 

La gio/a -adduce, 
Qualora implorafi 
La fua pietà 

(Mentre fi canta il dettoCoro; È efercito di- 
Jcende conT omiri è Toante; e va a fituar= 

di nella pianura. 
ia Toa, 
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20 ARTO. 
Toa. Gran donna ... 
Tom. È che ottenefti 

Dal fuperbo, o Zoafpe? 
Toa. Scherni e ripulfe. 
Toa. Indegne! 
Tom. Eccovi il frutto 

Del voftro vil configlio. 
Non vel difs' io ? 

Toa. Ma quì voi lo vedrete. 
Tom. Come? 
Toa. Poichè con disdegnofi accenti 

Rigettò la domanda, a queflta alfine 
A fpramente affentì del figlio a’ prieghi . 

Toa: Eccolo appunto a noi. 
Tom. Confondi, o Sole, i rei difegni fuoîi. 

SS: CENA XI, 

Preceduti dalte guardie vengono Ciro e Cambi- 
Se Sopra Magnifico Cocchio. Tamiri e Toan- 
te, Zoafpe e feguito. 

CIA TI mi richiedelte ? Io d’afcoltarvi 
‘ Vi concedo l’onore, e al figlio mio 

Voi lo dovere folo. 
Tom.( Che orgoglio /) 
Toa. ( Quai parlar!) 
Cam. Il compiacermi 

Più a grado, o padre, avrei, 
Se adempiti io vedeffi i voti miei. 

Cir. Parlate fu. Che mai bramate ? Forle 
Applaufi e lodi al forfentrato ardire 
Di volermi affrontar > Oh degna imprefa ! 
Già fopra il capo mio vacilla ormai 
Tl real ferto; e tante’ mie Falangi, 
Tremanti già, la certa lor fconfitta 

Veg-  
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PRI MiO: 21 
Veggono efpreffa e nella voftra mano, 
E nell’alto valor del Capitano. 

a ( accennando Tomiri « 
Toa.( Ci deride il Fellon! ) 
Cam.{ Sempre è lo fteffo, 

Quell infleffibil cor! ) 
Tom.(Ah, quali fcherni'! ) 

1 Maffageti e’ Capitan non fono 
Che fidi efecutori 
De cenni del lor. Nume. Egli la deftra 
N’arma, e ne regge. 

Cir. E. fe di tanto, o {tolti , 
Lufingar vi potete, 
Perchè codefti indugi ? 

Tom.Al mondo intero - 
Ragion deve quel Re, cl’ elpone in guerra 
De fuoi vaffalli Il fangue. A te fe poco 
Cale, o. Ciro, verfar quello de’ tuoi, 
Ad ogni cofto io confervar vorrei 
Quel de’ popoli miei. Qual’ira ingiufta 

‘ Chiudi in fen contro i Sciti ? A te non bafta 
Del figlio mio la morte 
E la vittoria tua 2? 

Cir. Non bafta. A _ voi 
Dettar le leggi io voglio, o tutto alfine 
Spargere il voltro fangue . 

Toag. È qual ragione 
Sopra le genti a incrudelir t’è fprone? 

Cir. Quella fteffa ragion, che dall’ A ffiria 
Avido di trofei 
Spinfe Nino ad ufcir, e che fcorrendo 
Tante immenfe contrade 
Colla vittoria in man, fenza ritegni 
L’induffe a foggiogar dell’ Afia i Regni. 

Toa.{ Che oltraggio alle più facre 
Leggi d’umanità! ) 

Tom.( Qual fuole addurfi 
A ri Ra-   



  

22 AT TO 
Ragion da’ Forti! ) 

Cam.Ah veggo ormai, ch'è vana 
La giutta mia premura. ) 

Cir, (F’alfin confafa 

Tom.Sì ; ma l’efeguirli 

Tom, 

Toa, 

Cir. 

Cam. 

Tom, 
Toa. 
Cir. 
Cam. 

44 
Cam. 

Cir. 

Tom. 

Tea. 
Tam. 

Che fmanie ! 

Non farmi palpitar. 
Ah che non può quell’ alma 

Qual momento! 
$ In sì fatal cimento 
€ Pace non fo trovar. 
Deh rendi al fen la calma : 

La Scijica baldanza , 
Tomiri, udifti ? 

Sì facile non è. Veglia nel Cielo 
Degl’innocenti a fcampo 
Il padre della Luce, 

Cir. E bene; al campo, 
lo là v’attendo, ed ivi 
Vedrem, fe quefto Nume 
E’sì poffente alfin, qual fi prefume, 

Perfido ! A quello ecceffo 
E’ giunto il tuo furor? 

AI folle vanto apprefio 
Sempre non va il valor. 

Ardo per voi di fdegno 
E m’irritate ancor 2 

Confufo a quefto fegno 
Mai non fi vide un cor, 

Che infano ardir ! 

II cenni miei, 

Che orgoglio ! 

Ripofo più fperar. 
L’affanno, oh Dio, che provo, 

No, non fi può ipiegar. 
Superbo ! 

Indegno / 

( a Ciro: 

Cir, 
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PRI MO. 
Cir. Audaci ? 
Cam. Ah fenti ... 
Cir. E ancor non taci ? 

Rabbia, furor, difpetto 
Cir Guerra mi fanno a gara: 

© “Tutto l’ Inferno ho in petto 
Più non mi fo frenar. 

T “+ Rabbia, furor , difpette 
dn Guerra gli fanno a gara: 

ci ‘Tutto l’ Inferno ha'in petto, 
an Più non fi fa frenar. 

Fine dell’ Atto Primo « 
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ATTO. SECONDO: 

SCENA PRIMA. 

Picciolo Bofchetto alle falde del Tauro. 

Cambife, indi Arbace. 

Ci vicino a rifchiararfi è il mio 

“Terribile fofpetto . Oh amor di figlio’, 

Quanto mi cofti / Oh Padre ! E farà vero 

Che il mio crudele affanno 

Non fia giunto al tuo cor? Che la natura 

D’effo a pro non ti parli? O le fue leggi 

Ell’ ha per me cangiate ? 
Arb.Impaziente 

Il Padre tuo ti chiede, efonania, e freme » 

Perchè per tua cagion fi fia la pugna 

Differita finora. 
Cam.E’ forza alfine, 

Che adempia ad un dover così funefto « 

Andiamo pur. 
Arb.Concedì 

‘Alla ‘noftra amiftade 
Un libero parlar? 

Cam.Che dirmi puoi? 
Airb.Che non a torto il Padre 

| Difapprova e condanna i dubbi tuoi. 

Cam.Non a torto? E perchè? 
Arb. Perchè non hanno 

Softegno alcun ; perchè del forte ( il fai } 
Non è proprio il dar fede 
A trifti e vani augurj . 

Cam.lo ti vorrei 
Men franco in giudicar. Speffo fon quefti 
Voci del Ciel, che fotto un alto velo 

e €  



      34 A TT: TO 
Ne dipingon gli eventi. i 

Arb,Sia pur così; ma ì detti miei deh fenti. 
Giacchè {fcacciar non fai 

Quefta penofa cura, 
Più cauto almen procura 
Celarla al genitor. 

Penfa, ch’è giunta ormai 
Ad irritarlo a fegno, 
Che non difprezzo e fdegno 
Di te parlò finor. Gp. 

Cam.Sempre che meco il Padre mio fi {degni 
Per sì bella cagione, io fon contento 
L'ira fua di foffrir. Coli augurj miei 
Conferma la ragion. Non diede a lui é 
Alcun diritto il Ciel fu’ regni altrui. ( p. ji 

  

SUC EN A. vt i 
è % Accampamento di Tomiri con veduta in RD 

diftanza del Tauro. i 

Tomiri, Toante, Zoa/pe; A/pafia, e feguito . i 

tan dubbiofo ancora ( a Toante. 
Mi comparifci innanzi? Ancora in preda. 

a A un vil timor vacilli 2 
T'oe.Anzi il condanno, 

pi Il dedefto, l’abborro, e tanto or bramo, 
i il Quanto temei finor l'alto cimento . i 

Tom.L’ Aftro Maggior ringrazio, 
Che alfine +’ ifpirò: ch’ ogni pen fiero 

i Del Tiranno feroce 
i A me difvela: In mente 

Volge il crudel di trucidarne in fondo 
Alla vicina valle. Il reo difegno 
A prevenir t’affretta, onde impenfata 

Ca 

    

  

   

   
       
     
      



     

       
    

       

     

    
   

                

        
    
    

    
        
    
    
    
    
      

    

  

   

SECON DO. 33 
Cada fopra de’ fuoi 
La ftrage, ch’ ei recar penfava a noi. 

Toa.Andiamo. o miei guerrieri; e quanto meno 
Il nemico ci apprezza, 
Dell’ ira fua maggiori 
Trovi le noftre deltre e i noftri cori. 

( p. con porzione del feguito è 

SC E N A IL. 
   

Tomiri,y A/pafia, Zoafpey è Pl altra parte 
del feguito. 

  

i Afp. R che Toante in campo 
Va intrepido a pugnar, che tu vi affifta 

Neceffario non è. 
Tom. T’ inganni affai. 
Zoa, Deh $s° egli è ver, che tanto a cor ti fono 

Le tue genti 5 o Regina, a tal periglio 
Non efporre una vita 
Sì preziofa . 

Tom.A fraftornarmi invano 
Sudi , et’impegni. Io, per penfier neppure, 
Bilanciare ‘non deggio i rifchi miei 
Colla comun falvezza. A quefta voftra 
"Tenera e grata cura io mi confeffo 
Molto però tenuta. Infin che viva , 
Dolce farammi affai 
Portarla impreffa al cor; ma debolezza ; 
Anzi viltà faria 
Sacrificare a lei la brama mia. 

A compir già vo l’ imprefa; 
Non temer (4 Zoa/pe) ; tì rafferena ; 

( ad Afpafia 
( Senz’ affanno in quella pena 

Non li poffo, oh Dio lafciar.) 
Non afcolto in tal momento 

  

i 

Che



  

86 AGI TO 
Che il mio zelo e l’onor mio ; Hi 
Sol, con quelti ognor degg’io 
I miei paflfi regolar. i? 

( parte col refto del feguito. 

  

SUC ESNS A IV. 

Zoafpe ed Afpafia . 

i è alfine , emi ha lafciato in feno 
Un tumulto d’affetti: effi a vicenda 

Si ftruggono tra lor, ma vincitore 
Riman fempre il rifpetto, e lo fitupore. 
Una femmina imbelle # 
Tanto ardir? tanto oprar? Sicura, o fpofo, 
F’ la noftra falvezza. 

| Zoa. Ma chi parlar ti fa con tal franchezza? pa 
Ì A/p. “La {peme , che il Sole li 
| Mi. defta nell’alma, ; 
| Che folo la’ calma 
1 Promette al mio cor. 
| Di quefta ricolma 

| 
| 

1 
Ì 
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Preveggo l’ evento 
Del fiero cimento, 
E fcaccio il timor. ( parte. 

Zoa. Oh maraviglia!: Oltre il coftume ardito 
Il minor feffo al noftro in quello giorno 
Speme e coraggio ifpira!/ Ah veggo bene, 
Che datefolo, Altro maggior, ciò viene. 

(parte. 

  

 



    

  

   
     

  

   
   

   

   

      

    

  

   

    

   

     

SECONDO. 

SC E N AV    

    

Campo di battaglia preffo all’ Araffe. Grari 
ponte, che attraverfa il fiume. Vi fi vede 

efercito Perfiano pofto in ordinanza: 

ì Cirò, Cambife , ed Arbace. fi 

i Cir. I S.iti audaci ancora 
7 Non paffaron I’ Araffe? 

| Arb. Or ora a fronte 
’ Ce li vedrem. 
| Cir. Per effi 

i Gloriofo pur troppo 
} Sarebbe il fin, fe combattendo , eftintî 
I Rimaneffero in campo... Figlio + 

 Cam.Padre. 
| Cir. Fra tante forti fquadre 
|’ Scegli le più fiorite. 

‘| Cam.A quale oggetto ? 
"| Cir. Con effe afcofo , quegli arditi attendi ; 
‘ Ove $ intrica, e ofcura 

La valle, che di là dal fiume il paffo 
Apre a quel ponte. Al loro arrivo tofto 
Li circonda, li affali ; e a fil di {pada 

  

id “Tutti li paffa. 
 Cam.É puoi 

i Comandarmi una frode è 
Cir. Ah fono ormai 

A Stanco di contraflar: Finor da padre 
i lo ©’ ho parlato. Or da Sovrano alfine 
pi A te comando. 

C4im Ed io 
Del Padre, e del Sovrano a’ cenni piego 
Rifpettofo la fronte... I paffi miei 

Voi 
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38 ALT TAO 
Voi feguite, o-Soldati. (*) (Aita, o Dei.) 

SC EN A VI 

Ciro, e Arbace; indi Perfiani fuggitivi 
infeguiti da Sciti. 

Cir. (CR pena, Arbace, è l’effer padre a un 
Cosi da me diverfo ! (figlio 

Arb. To tale, o Sire, 
Non lo ravvifo; anzi a me fembra affai 
Degno di te, dell’ amor tuo. Degli anni 
Sebbene in full’ April, ei fplende adorno 
D’ ogni virtù. 

Cir. Ma la più grande io veggio 
lui mancar. E’ la virtù primiera 

L’ effere vincitor. Ei non afpira 
" Colla forza dell’ armi ; 

Il Mondo a conquiftar. Ei nel fuo core 
L’ alto piacer non fente 
Di vedere a’ fuoi piè tremar la gente. 

Arb.Non t’inerefca, o Signor... Ma quale alcolto 
( odefi firepito dl’ armi in qualche diflanza « 

Strepito d’ armi! 
Cir. All’ ira mia gl’ indegni 

Cambife immolerà . 
Arb. Quanto ©’ inganni! 

Offerva. 
(fi veggono ful ponte moltifimi Perhani fug- 

&ire infeguiti dagli Sciti, i quali fi fermano 
Sul ponte per impedire il paffaggio agli altri 
Perfiani. - 

” Cir. 

(*) ad una fohiera di foldati , co quali parte 
a marcia sforzata fopra il ponte. 

  

    



  

SECONDO. 39 
Cir. Ol rabbia” Accotri (ad.Arb.)...Ove, o codardi? 

( 2° fuggitivi . 

Ah giuro al Ciel, che il voftro fangue ... 

SG E N AVI 

Tomiri, che comparifee ful ‘ponte , feguita da 

Toante, da Zoafpe, da Afpofia, e de No- 

bili Sciti ; e Detti. 

ran vano 
Il minacciar. Frena il furore infano. 

ln un fol giorno alfine 
Tutto cangiò per te. Cedi una volta 
Al tuo deltin. 

Cir. Ch’ io ceda? Ed fi; o folle, 
Tentarmi, di viltà ? 

SS. CHE N/A: .VIU- 

Cambi/e condotto prigioniero dagli Sciti ; 
e Detti. 

Tom. Elle tue frodi ; 
De’ tradimenti tuoi 

Vedi il funeflo fin. (a Ciro accenandogli . 

Cir. Che veggio mai ? ( Cambife prigioniero . 

Il Figlio prigioniero ? Ah, no, queft’ alma 
Preparata non era 
A colpo sì fatal. 

Tom.Molto ti refta 
‘Ancora da foffrir:; Vo’, che tu fleffo 
Provi il crudel tormento, : 

Che fapetti deftar nell’ alma altrui . 

Olà, fi fveni il figlio innanzi a lui. 

vari Sciti rivolgono il ferro contro il petto di 

Cambife. 
Cir.  



  

ao A TuL O: 
Cir: Ferma, crude]. Che fai? 

Perchè lo vuoi fvenar è 
Tutti fuorchè Cir. e Toni 

( Numi ! che farà mai! 
| Mi fento il cor mancar. ) 
Tom A che fi tarda omai 2 

Si fveni il traditor. 
Cir: Barbara, proverai ) 

u felfa il mio faoror. 
in atto di rivolgerfi contrò Tomiti; 

Cam. Ma padre :.. ! 
Arb: | i Ma Signore... 
Cir. Ho tollerato affai . ; 
Tom. Ma alfin che far faprai è 
Cir. Dal fen ftrapparti il cor. 
Tom. Dell’ ira tua mi rido. i 

Offerva i tuoi trofei. ( moftrandogli 
il figlio prigioniero e i Perfiani abbattuti}: 

Ciri Tom. Cam; 
( In tal cimento, oh Dei, 

Non mi trovai fipor. ) ; 
Tuìti fiorchè Cir. Tom. Camò, 

( Un cor più fiero, oh Dei 3 
No, non mirai finor. ) 

Cam. ( Ah fol del Padre il fato 
Tremare il cor mi fa. ) 

Cir. ( Ah di vedere efangue 
1’ amato Figlio mio, 
Come queft’alma, oh Dio ; 
Soffritlo mai potrà ! ) 

Tom. ( Ah rel mirar quel volto, (accennando 
( Cambife. 

Il Figlio mio rammento; 
E in petto, oh Dio, mi fento 
Defarfi la pietà, ) | 

Cir: Ma tu mi guardi e taci 2 (a Tomiri: Tom. Ma tu confafo fé è 
j 

Cir,  



  

SECONDO, 41 
Cir. Tom. Cam. 

( Ceffate , affetti miei, 
Di lacerarmi il cor, } 

Cir.  Frenarmi più non poffo: 

Meco tu vieni ancora. (a Cam. ten- 

zando di frapparlo dalle mani dei nemici. 

Tim. Ah perfido, che tenti ? 
Si tronchi ogni dimora. 
Alia vendetta, o genti. 
A armi, 

Cir All’ armi, olà. 

Tom. Cir. Cam. Toa: Arb. Zoaf. 

Da mille {manie io fento 
L’ alma agitarfi in petto. 

La rabbia ed il difpetto 

Nel fen crefendo va. (odefi tuonare. 

Tutti. Tuona il Cielo; freme il vento, 

Sommi Dei, che mai farà ! 

Alla vendetta, ec, | 

( Sì dà il fegno della battaglia. 

( AP’ improvvifo, mentre ri/plende il Sole 

ofeura il Cielo, e fi defta un’ orribile tempe- 

Pa di grandini di fulmini, che {abbatte , e 

diftrugge quafi tutti Perfiani, e mette i ri- 

manenti in tale confufione, che contro di lare 

fieffi rivolgono le armi, e 8 uccidono: quel- 

"li, che fuggono, fono le vittime degli Sci: 

tutto è orrore e fpavento. Tomiri ferifce Ci- 

ro, il quale fugge precipitofamente , e Tomi- 

ti e Toante fi difviano per diverfe firade in- 

feguendo è pechi avanzi de Perfiani . Intanto 

g grado a grado ceffa la tempefta . 

SCE-  



   

    

42 AWErt 6 

SS CE: N* A; 1X; 

Amena valle circondata da fcofcefe e rovinofe 
balze, nella quale le tende d’Afpalia. 

Comparifce fulle balze Ciro ferito ed agitaté ; 
volgendòfi fempre d’ intorno , indi A/pafia 
dalle fue tende. 

Cir. Yi fono? Ove fuggo” In qual m’afcondo 
Inofpita fpelonca? Oh infaufto giorno! 

Giorno di mia rovina in notte eterna 
“Tofto ti cangia, e cela ; 
L’immenfa mia vergogna. In quale abiffo 
DD’ orrore e di fpavento, 
Mifero, io fon caduto! A’ danni mici 
Tutt’ i faolmini fuoi 
Piombò l’ avverfo Ciél. Tutto perdeî i 

Afp. Ah ! qual flebile voce e qual. lamento 
{ a/cendo dalla tenda fenza avvederfi di Ciro s 

All’orrecchio mi giunfe, e quì m’arrefta ? 
Cir. Da forte sì faneflta ù 

Vinto abbattuto opprefio 
( Sen’ avvedèrfi i Afpafia i" 

Che penfo ? Che rifolvo > Ah non a cafò 
Di tante mie grandezze il folo acciaro 
Gli empj Dei mi lafciaro, Alfin con-effo 
Dia tante acerbe pene 
Si efca una volta... Ah’! chi la man trattiene 2 

(vuol fnudave la fpada per ferirfi ; e poi s’arrefta . 
A/p.Oh Ciel, che veggio ! Ciro / E in tale ftato ! 
Cir. Di morte al fol penfier; qual nuovo orrore 

Tutto m’ingombra il core! 
A/p. Signor... 
Cir. Aimè ! qual voce ! siga 

( velgendofi con timore, 
Chi 

  

 



SECONDOs 43 
Chi mi perfegue, e incalza? 
Chi mi trafigge il petto 2 
Ab; la mia morte io veego in ogni oggetto; 

A/p. Da quel, che pria folevi, in quelte fponde 
Come così diverfo or io ti veggio! 
Ov’è l’aureo tuo cocchio? Ove lo ftuolo, 
Che ti facea coròna? Ove. P’ altera 
Întrepida tua fronte ? I 

Cir. Donna, ah taci : in un punto folo il tutto 
Ha l’empio Ciel diftrutto. Îo più non reggo; 
Stanco , ferito... ah, lafcia, 
Ch’ io quì m° adagi un poco. ( fiede fo- 
pra un faffo accanto alla tenda « 

A/p. A tuo talento 
"Ti ferma pur: 

Cir. Oh mio roffor ! Ferito 
Io reftai da Tomiri. 

Afp( Oh forte! ) 
Cir. Ah dove 

E Ciro il tuo valore 2 To più nol trovo 

A/p.Deh quelto bianco velo, (avvolga 
i Lafcia, o Signor, che a quel tuo braccio 

Ì (avvolge il braccio a Ciro con un bianco velo « 
Cir. Quanto dolce m° è ftata 

La tua cura pietofa / 
A/p.A te È afilo 

Sia quefta tenda. 
Cir. Ma fon io ficuro 2 
A/p.Nulla temer. 
Cir. Io vengo. 

Che fia? Vacilla 4l piede. 
Afp.Entra. 
Cir. No: mi {conforta 

Un interno fpavento . 
A/p.E qual ragione 

Hai per temer di me? 
Cir. Non fo, che dica 
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44 ANTO 
In mezzo a tanti affanni ; 
Ma fo, che han vinto alfingli Dei tiranni, 

lo cedo a’ detti tuoi, 
Penfa , che a te mi fido; 
E che tradirmi poi 
Sarebbe crudeltà, 

Vengo... Così m’ affido ? 
Ah no; fi fugga... E dove? 
Già rifonar d’ intorno 

Codefi in lontananza fuono di trombe. 
Le oftili trombe io fento / 
Ah che crudel momento / 
Di me che mai farà ? 

( entra nella tenda, 
A/p.Che dici; o mio penfiero 2? Ed io potrei 

Inerme e fola !., Come?..ed in qual guifa 2... 
Ah la man, che lo fprona, il corravvifa, 
( entra anch effa nella tenda. 

SC EN LA XX, 

Tomiri, che feende agitata 
dalle balze. 

? 
(o; ah Ciro dov’ è > Fra quefte rupi 

Alla vendetta mia 
Si tolfe il traditor.,. Del fangue fuo 
E’ tinto quefto acciar ; ma quel fuperbe 
Non giace ancor trafitto al fuol... Ma dove 
Mi fpinfe, incauta, il mio furor?.. Quì fola 
Da’ perfidi nemici 
Tutto io deggio temer... De’ miei feguaci 
Ognun m’abbandonò... Quì folo io feato , 
Invendicata ancora, 
Deftarfi in quello petto 
Il tormento, il timor, l’ ira, il folpetto... 
Non temer, o mio core, alla vrnderra 

Qnal- 

  

    



  
    

   SECONDO: 45 
Qualchè via troverò ... M’affifti, o Sole, 
E nel maggior periglio i paffi miei 
Reggi pietofo. In sì profondo orrore, 
Sento, che m’abbandona ... il ... mio valore. 

Ah, in te folo, o mia fperanza, 
Nume, apprefi a confidar. 
Ah, tu delta in me coftanza, 
Se mi vedi vacillar. 

Della morte non pavento, 
Soffro l’ire della forte ; 
Ma l’affanno, ch’ora fento , 
No , foffribile non è. 

Di Nel vedermi abbandonata ’ 
Io gelar mi fento il core. ; 
No, che un’alma non fi trova 
Sventurata al par di me, 

Ma che veggio 2... Feftofa 
A me s’avanza la mia fida gente. 
Tu accoglielti i miei voti , o Sol clemente. 

SCE N A XL 

Zoaf/pe, Toante, Cambife in catene e P 
e/ercito vitteriofo, e detta. 

CAO RO 

Agli affanni già libero il core ® 
Non refpiri che gioja e contenti; 

E l’idea de’ paffati tormenti 
Più giocondo gli renda il piacer. 

Zopa. Oh quanto ,. invitta Donna, in ogni etade 
Di te fi parlerà! 

Toa. Dalla tua deftra, È 
Dal tuo cor, dal tuo fenno , ogni fuo bene 
Riconofce la Scizia. 

Tom.Ella al grand’ Aftro 
Il 

 



   

  

  

46 AT TO 
Il tutto dee, che d’una fua miniftra 
Reffe la deftra e il cor. i 

Toa. Sol del trionfo 
Colla fuga ci tolfe il Re fuperbo, 
L’ornamento maggior. ; 

Tom.Sotto altra mano 
Victima alfin cadrà quell’inumano. 

Cam.A que’ feroci accenti 
Qual terror mi forpende !... Ah perchè mai 

(a Tomiri. 
Non. lafciafti da tuoi 
Il mio fangue verfar ? Per ricoprirmi ; 
Forfe d’infulti e d’onte? 

Tem.Offendi, o Prence, 
Con que’ detti il mio cor. Io teco bramo 

.Effer pietofa. In Perfia 
Libero torna. Olà : da’ lacci foi 
Tofto fi fciolga. 

( fi tolgono le catene aCambife . 
Cam.lo fono _ an 

Senfibilie al tuo dòno ; ma qual ufo 
lo ne faccia, faprai . 

SCENA: ULTIMA, 

Afpafia con uno filo in mano, e detti. 

| Ap. Citi, godete. 
Alfin più da temer voi non avete. 

Toa. Che dici 2? O 
A/p.Pria da lei, 

( accennando Tome 
Indi da me trafitto 
Alfin Ciro fpirò l’anima infame. 

Tom.Oh coraggio ! 
Zoa. Oh ftupore ! 
Cam.Oh tradimento ! 

Tem, 

  

 



  

        
   
   

                            

   

                  

SECON DO, 47 

Tom.E. crederti dovremo ? 
A/p. A? voftri fguardi 

Credete almen . Latenda, olà, fi fchiuda. 

(Alcuni Sciti aprono la tenda , e fi vede Ciro 
uccifo. 
Cam. Toan. Zoaf. Coro. 

Oh vifta ! 
Tom.Olà, dal bufto 

Si recida, e in nn otre 
Pieno di fangue uman tutto s’ immerga 

Quell’efecrato capo: ivi quel fangue», 

Di cui vivendo tanta fete aveva, # 

Eftinto ancora a fuo talento ei beva. 
Toan, Zoaf. Af. Coro . 

Oh iftante! 
Cam.Ah- padre ! Ahi memorando efempio 

Dell’ira degli Dei / Barbara Donna, 
Cha Afp. 

A me ti avventa e quefto feno ancora . 

Trapalla , e fquarcia . Oh acerbo colpo ! Ooh 
: { giorno ! 

Giorno d’orrori ! Ecco in qual guifa meco 
"Tu fei pietofa. 

Tom.Ah fallo il Ciel, s’io peno i 

All’idea de’ tuoi mali. i i 
Cam.Non è vero. { 

Il crudo Ciel non ha per altri petti 

Più pene e più tormenti. Egli nel mio . 

Tutti tutti gli unio ... Qual fredda mano 
Mi agghiaccia, e ftringe il core ! 
Ah m’opprime l’ecceflo del dolore. 

Non ha cor chi al pianto mio 
Può le lagrime frenar 
Ah crudeli ... Che affanno, oh Dio ! 

( ad Afpafiay 

Solo tu me ’L fai provar. (a Tomiti 
Quale larva io veggo mai, ‘ 
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ANT’ TO 
Che m’ ingombra di terror ! 

Dite voi, fe al mio giammai 
(a tutti. 

Si può dare egual dolor. 
Coro. Deh più faggio i tuoi fofpiri 

Cerca alfin di moderar. 
Cam. Gli fpietati miei martiri 

; Così apprefi a terminar . 
( cava’ uno filo, fi ferifce ; e cade (ul 

corpo del padre. 
Afp. Toan, Zoaf. Coro. 

Oh fpettacolo ! 
Tom.Oh orrore! Al noftro afpetto 

S’afconda il trifte oggetto. Il Dio del giorno . 
(fi chiude la tenda. 

Così trionfa. Un fol di tanti e tanti 
Fieri noftri nemici 
Non fcampò dal fuo fdegno. 

A/p. Toan. Zoaf. Coro. ' 
Oh noi felici’. 

Tutti. Quanto a te dobbiamo, o Sole, 
Quanto è grande il tuo potere / 
Con noi cantino le sfere 

| La tua luce e ’l tuo valor. 
dom. Vendicato è il figlio mio ; 

L’alma pace a noi già viene. 
Non vi fon per noi più pene, 
Lieto già refpira il cor. 
Toan. Afp. Zoaf. Coro. 

Quanto a te ec, 
Tom. Quelta gente afflitta il ciglio 

A te volfe, e tu clemente 
A lei folti; o Sol poffente, 
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i Il foftegno , e ’l difenfor. 
E Toan. Afp. Zoaf. Coro. 
1 Quanto a te ec. 

| Tom. Rifvegliafti le procelle. 
doane





  

 



 
 
 



 


